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I N D I C E 

LANDOLFI: Sull'inefficienza burocratica de­
gli uffici provinciali del Tesoro, con par­
ticolare riferimento alla sede di Roma, si­
ta in via Lovanio (2785) (risp. ANDREATTA, 
ministro del tesoro) Pag. 1907 

LA RUSSA Vincenzo: Sulle iniziative da as­
sumere per sopperire alle gravi carenze 
dell'ufficio postale di Senago, in provincia 
di Milano (3000) (risp. GASPARI, ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni) 1908 

MARAVALLE, BONIVER: Per l'emanazione 
di un atto interno del Ministero del teso­
ro con cui si disponga che lo Stato non 
restituisce somme inferiori a lire 1.000, a 
meno che non sia messo in mora dal cre­
ditore (2757) (risp. ANDREATTA, ministro del 
tesoro) 1909 

MARIOTTI: In merito ai criteri di riparti­
zione degli oneri di gestione e di manu­
tenzione stabiliti dal consorzio di bonifica 
« Tevere-Nera » (2880) (risp. BARTOLOMEI, 
ministro dell'agricoltura e delle foreste) 1910 

PAPALI A: Circa la procedura di liquidazione 
della disciolta ONMI (2691) (risp. AN­
DREATTA, ministro del tesoro) 1911 

PAVAN, TONUTTI, SAPORITO, FRACASSI, 
MURMURA, GUSSO, VENTURI, PACINI, 
BUZZI, LAI, SANTONASTASO, RIGGIO, 
BAUSI, ROSI, SALERNO, GENOVESE, 
BORZI, FIMOGNARI: Per la liquidazione 
delle pensioni e delle indennità di fine ser­
vizio o di buonuscita a coloro che hanno 
chiesto il collocamento anticipato a ripo­
so con i benefici di cui all'articolo 3 del­
la legge n. 336 del 1970 (2838) (risp. AN­
DREATTA, ministro del tesoro) 1913 

POLLASTRELLI, MODICA: Per la realizza 
zione di un moderno sistema di trasporti 
su ferrovia nell'Alto Lazio (2872) (risp. BAL-
ZAMO, ministro dei trasporti) Pag. 

RIGGIO: Sull'accordo che prossimamente la 
regione Sicilia concluderà con la Cassa di 
Risparmio ed il Banco di Sicilia (3016) (ri­
sposta ANDREATTA, ministro del tesoro) 
Per un intervento ministeriale atto a sa­
nare la grave crisi creata dalla siccità nei 
Meridione e in particolare in Sicilia (3024) 
(risp. BARTOLOMEI, ministro dell'agricoltura 
e delle foreste) 
Per la tutela della legislazione siciliana 
in materia di agricoltura, impugnata dalla 
CEE (3055) (risp. BARTOLOMEI, ministro del­
l'agricoltura e delle foreste) 

SCHIANO: Sulle iniziative ministeriali da 
assumere affinchè i dipendenti degli enti 
locali collocati a riposo con gli ultimi due 
scaglioni previsti dalla legge n. 336 del 1970 
possano ottenere la liquidazione definiti­
va della pensione e dell'indennità di fine 
servizio (2897) (risp. ANDREATTA, ministro 
del tesoro) 

1915 

1917 

1917 

1919 

1913 

LANDOLFI. — Al Ministro del tesoro. — 
Per sapere quali provvedimenti intende adot­
tare, di fronte la situazione esistente da anni 
negli Uffici provinciali del Tesoro, e in par­
ticolare nella sede di Roma di via Lovanio, 
perchè gli aventi dir i t to alle pensioni non 
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siano costretti a lunghe file e all'attesa di 
anni per ottenere le loro spettanze, consi­
derato che l'inefficienza burocratica com­
porta gravi danni economici, oltre che un'of­
fesa per la dignità del cittadino. 

(4 - 02785) 
(29 marzo 1982) 

RISPOSTA. — È da premettere che le dire­
zioni provinciali del Tesoro presentano una 
grave carenza di personale determinata, co­
m'è noto, dal massiccio esodo volontario 
di impiegati, a tutti i livelli, che si sono 
avvalsi dei benefici previsti dal decreto del 
Presidente della Repubblica del 30 giugno 
1972, n. 748, e dalla legge 24 maggio 1970, 
n. 336, successivamente modificata ed inte­
grata dalla legge 14 agosto 1974, n. 355. 

Infatti la dotazione di personale dell'am­
ministrazione periferica del Tesoro si è ri­
dotta al 1° gennaio 1982 di 1.919 elemen­
ti pari al 28 per cento dell'organico origi­
nario fissato dalla legge 12 agosto 1962, 
n. 1290, in 6.717 unità. 

D'altra parte il Ministero del tesoro si è 
trovato nella impossibilità di colmare con 
nuove assunzioni i vuoti creati dal persona­
le esodato, in quanto le leggi sopramenzio­
nate, prevedendo la indisponibilità nella 
qualifica iniziale di tanti posti per quanti 
avessero beneficiato del pensionamento an­
ticipato, non hanno reso possibile provve­
dere con nuove assunzioni alla sostituzione 
degli impiegati che via via venivano collo­
cati a riposo. 

È da porre in evidenza che le direzioni 
provinciali del Tesoro, in quanto uffici ordi­
natori della spesa pubblica, da alcuni anni 
sono costantemente interessate all'applica­
zione di una molteplicità di provvedimenti 
legislativi intervenuti, con rapida successio­
ne, a modificare la disciplina giuridica ed 
il trattamento economico dei dipendenti sta­
tali in attività di servizio ed in quiescenza, 
nonché dei pensionati di guerra. 

Sempre negli ultimi anni si è dovuta regi­
strare una ulteriore dilatazione dei compiti 
affidati alle predette direzioni provinciali a 
causa della continua espansione della spesa 
pubblica e della devoluzione di sempre nuo­
ve competenze che, peraltro, non hanno pre-

Vii/. Legislatura 

AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 70 

visto l'adeguamento degli organici degli uf­
fici stessi a''.e sopravvenute necessità. 

Per porre rimedio a tale critica situazione 
il Ministero del tesoro ha ora predisposto 
un disegno di legge che appunto riguarda la 
« Semplificazione e snellimento delle pro­
cedure in materia <di stipendi, pensioni ed 
altri assegni; i^organizzazione delle direzio­
ni provinciali del Tesoro e istituzione della 
direzione generale dei servizi periferici del 
Tesoro; adeguamento degli organici della 
Ragioneria generale dello Stato ». 

Tale disegno di legge, attualmente all'esa­
me della 6a Commissione del Senato, preve­
de anche un aumento della dotazione orga­
nica del personale delle direzioni provinciali 
del Tesoro di 2.800 unità. 

Si ha fiducia che, con l'approvazione del 
disegno di legge di cui sopra è cenno ed 
anche con la chiamata in servizio dei vinci­
tori di alcuni concorsi in via di espletamen­
to, la situazione degli uffici periferici del 
Tesoro, tra cui quello di via Lovanio in 
Roma, possa notevolmente migliorare. 

Il Ministro del tesoro 
ANDREATTA 

6 ottobre 1982 

LA RUSSA Vincenzo. — Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. — Pre­
messo: 

che l'ufficio postale di Senago, un co­
mune della provincia di Milano con oltre 
17.000 abitanti, ha la propria sede in locali 
affatto inidonei, avendo una superficie di 
circa metri quadrati 90 ed accogliendo ben 
29 dipendenti; 

che, essendo stato il prefato ufficio po­
stale oggetto di sette rapine in poco tempo, 
è stato installato un bancone antiproiettile, 
senza poter predisporre, tuttavia, quelle ne­
cessarie ed indispensabili opere di areazione 
e di condizionamento stante la pressoché to­
tale insufficienza di spazio; 

che nel febbraio 1982 è pervenuta una 
offerta di locali al canone annuo di lire 
25.000.000, offerta sottoposta all'Ufficio ispe­
zione dell'amministrazione delle poste e del­
le telecomunicazioni di Milano che esprime-
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va parere favorevole decidendo lo sdoppia­
mento dei servizi e proponendo il trasferi­
mento nella nuova sede dei servizi di ban­
coposta; 

che l'ufficio IV lavori negava, per con­
tro, l'utilizzazione dei locali, 

l'interrogante chiede di sapere se il Mini­
stro sia a conoscenza della prefata situazio­
ne e quali iniziative intenda assumere per 
sopperire alla grave carenza dell'ufficio po­
stale di Senago, e, quindi, rendere serenità 
e fiducia ai lavoratori delle poste ed ai cit­
tadini di Senago. 

(4 - 03000) 
(16 giugno 1982) 

RISPOSTA. — Si fa presente che i locali 
dell'ufficio poste e telegrafi di Senago (Mi­
lano) sono stati adibiti a tale uso fin dal 
1964 quando l'organico e l'utenza cui far 
fronte non erano paragonabili a quelli at­
tuali. 

Effettivamente la superficie della sede in 
parola (mq. 90 in cui operano 27 unità) è 
diventata, in atto, del tutto inidonea sia 
per l'insufficienza dello spazio, sia per le 
condizioni igienico-ambientali accertate an­
che dallo Smal di Bollate, ma le ricerche 
di locali più idonei, effettuate anche in col­
laborazione con gli organi comunali, sono 
rimaste sempre infruttuose. 

A seguito di un'offerta di locali, al canone 
annuo di locazione di lire 25.000.000, perve­
nuta nello scorso mese di febbraio, sono sta­
ti interessati della questione i dipendenti 
uffici di ispezione e lavori. Mentre il primo 
ha espresso parere di parziale funzionalità 
di detti locali, proponendo lo sdoppiamen­
to dei servizi ed il trasferimento nella sede 
offerta del servizio di bancoposta, l'ufficio 
lavori ha negato la possibilità di utilizzazio­
ne in quanto i locali stessi risultano posti 
a livelli differenziati. 

Su intervento della stessa Direzione pro­
vinciale di Milano, l'ufficio IV lavori ha, 
successivamente, realizzato un progetto che, 
anche se oneroso, prevede la sistemazione 
dei locali proposti in modo tale da consen­
tire lo svolgimento dei servizi. 

Nel frattempo, dopo aver sentito il parere 
dell'ufficio tecnico erariale circa il richiesto 

canone di affitto, si è provveduto ad auto­
rizzare la stipula del relativo atto di loca­
zione al fitto annuo di lire 24.000.000. 

Tenuto conto dei tempi tecnici occorrenti 
per la realizzazione delle necessarie opere 
di ristrutturazione, si prevede che l'auspi­
cato sdoppiamento dei servizi potrà aver 
luogo nel primo trimestre dell'anno 1983. 

Per completezza di informazione si sog­
giunge che nell'ambito degli interventi stra­
ordinari, autorizzati con la legge del 10 feb­
braio 1982, n. 39, rientra anche la costru­
zione del nuovo edificio postale del comu­
ne di Senago, costruzione alla quale potrà 
farsi luogo, sempre nel caso di avvenuta 
reperibilità di un idoneo suolo edificatorio, 
dopo la definizione delle procedure relative 
ai programmi di attuazione degli interventi 
stessi, stabilite dall'articolo 4 della citata 
legge, che sono alquanto complesse e che 
prevedono l'acquisizione del parere di vari 
organismi (Consiglio di amministrazione, or­
ganizzazioni sindacali, CIPE, Commissioni 
parlamentari competenti per materia). 

Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 
GASPARI 

1 ottobre 1982 

MARAVALLE, BONIVER. — Al Ministro 
del tesoro. — Considerato che uffici della 
Pubblica amministrazione provvedono al­
l'adempimento di obbligazioni pecuniarie di 
infimo valore e di cui l'Amministrazione è 
debitrice, sottraendo tempo che potrebbe es­
sere impiegato per l'espletamento di servizi 
più produttivi e sopportando costi inade­
guati; 

tenuto conto che casi concreti si sono 
verificati recentemente avendo il Ministero 
degli affari esteri provveduto a restituire 
somme di 10,20 e 30 lire per differenze di rim­
borso spese a numerosi parlamentari, com­
ponenti di delegazioni di lavoro; 

tenuto conto che esiste una legge per 
l'annullamento dei crediti dello Stato di mo­
dico valore, 

gli interroganti chiedono di sapere se il 
Ministro non ritenga opportuno emanare un 
atto interno con il quale si disponga che lo 
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Stato non restituisce somme inferiori a lire 
1.000, a meno che non sia messo in mora dal 
creditore. 

(4-02757) 
(22 marzo 1982) 

RISPOSTA. — Si ritiene di dovere espri­
mere notevoli perplessità in merito a quan­
to proposto con l'interrogazione di che trat­
tasi, atteso che nessun debito, qualunque 
sia l'importo, può essere unilateralmente e 
autonomamente cancellato dal soggetto pas­
sivo dell'obbligazione, ma ciò può verificarsi 
soltanto previo accordo tra le parti. 

Il Ministro del tesoro 
ANDREATTA 

6 ottobre 1982 

MARIOTTI. — Al Ministro dell'agricoltu­
ra e delle foreste. — Premesso: 

che in provincia di Terni opera il Con­
sorzio di bonifica « Tevere-Nera » costitui­
to con decreto del Presidente della Repub­
blica 31 marzo 1972, sorto dalla fusione di 
preesistenti consorzi; 

che il consorzio stesso ha stabilito di 
ripartire gli oneri di gestione e di manu­
tenzione tra tutti i proprietari di immobili 
del comprensorio e innovando, rispetto ai 
criteri seguiti per i decenni di vita del con­
sorzio attuale e dei precedenti, ha conside­
rato, ai fini dell'imposizione dei contributi 
consortili tra gli immobili con destinazio­
ne extra-agricola, gli immobili ed i fabbri­
cati « urbani » del comprensorio; 

che l'interpretazione che il consorzio di 
bonifica ha inteso dare alle norme vigenti 
è stata messa in dubbio da più parti solle­
vando proteste e contestazioni, 

l'interrogante chiede che la questione ven­
ga sottoposta all'esame del Ministero e che 
il Ministro faccia conoscere in merito il pro­
prio parere. 

(4 - 02880) 
(29 aprile 1982) 

RISPOSTA. — Il titolo giuridico che legit­
tima la imposizione di ruoli di contribuen-
za è costituito dall'articolo 10 del regio de­

creto 13 febbraio 1933, n. 215, il quale pre­
scrive che nella spesa delle opere pubbliche 
che non siano a totale carico degli organi 
finanziari (Stato e regioni) sono tenuti a 
contribuire i proprietari degli immobili del 
comprensorio che traggono beneficio dalla 
bonifica, compresi lo Stato, le province e i 
comuni per i beni di loro pertinenza. 

Tale norma legittima, perciò, l'imposizio­
ne dell'onere, attraverso il quale si comple­
ta la disponibilità finanziaria per la realiz­
zazione delle opere pubbliche a parziale co­
pertura della spesa. 

La norma è recepita dal codice civile che, 
all'articolo 860, contempla non solo l'obbli­
go a contribuire nella spesa necessaria per 
l'esecuzione, ma anche in quella necessaria 
alla manutenzione ed all'esercizio delle ope­
re di bonifica. 

Il potere impositivo per l'attività svolta 
dai consorzi di bonifica nell'adempimento 
dei loro fini istituzionali è contemplato poi 
dall'articolo 59 del citato regio decreto 13 
febbraio 1933, n. 215. La stessa norma sta­
bilisce che a tali oneri si applicano le dispo­
sizioni dell'articolo 21, le quali riconoscono 
ai contributi dei proprietari nella spesa di 
esecuzione, manutenzione ed esercizio delle 
opere pubbliche di bonifica, il carattere di 
onere reale e, quindi, la esigibilità con le 
norme ed i privilegi stabiliti per l'imposta 
fondiaria. 

La necessità di dover ripartire fra i di­
versi beneficiari gii oneri in questione di­
scende dal fatto che tali spese vengono so­
stenute in maniera generale ed indifferen­
ziata, mentre gli utenti sono una pluralità 
di proprietari. 

Quanto al criterio per effettuare la ripar­
tizione della spesa, soccorre l'indicazione 
dell'articolo 11 del citato regio decreto 
n. 215 del 1933, il quale stabilisce che debba 
farsi riferimento al beneficio che in diverso 
grado i vari immobili ritraggono dall'atti­
vità di bonifica. 

Anche qui la norma è ripresa dall'artico­
lo 860 del codice civile, mentre la legge spe­
ciale precisa che la ripartizione della spesa 
viene effettuata, in via definitiva, in ragione 
dei benefici conseguiti e, in via provvisoria, 
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sulla base di indici approssimativi e presun­
tivi del beneficio conseguibile. 

Con circolare n. 17 del 7 agosto 1964 il 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, sen­
za nulla innovare in materia di contribuen-
za, ha attirato l'attenzione degli enti di 
bonifica sulla circostanza che il beneficio 
prodotto dalla bonifica si ripercuote più 
ampiamente su tutta la proprietà immobi­
liare ed in larga misura su quella extragri-
cola, mentre i relativi oneri non possono e 
non debbono far carico alla sola proprietà 
agricola, cui fa riscontro un settore econo­
mico non certo in congiuntura favorevole. 

Di qui l'invito ad avvalersi della disposi­
zione della legge che pretende, appunto, la 
solidarietà di tutta la proprietà immobiliare, 
di qualsiasi natura ed a chiunque apparte­
nente. 

In merito alle procedure per l'attuazione 
dei criteri di riparto della contribuenza, si 
rammenta quanto disposto dall'articolo 12 
del più volte citato regio decreto n. 215 del 
1933, il quale contempla la possibilità di ri­
corsi amministrativi all'autorità vigilante 
(ora regione) entro il termine di 30 giorni 
dalla data di scadenza della pubblicazione 
e l'eventuale ricorso di legittimità dinanzi 
alle sezioni giurisdizionali del Consiglio di 
Stato, una volta che il provvedimento di 
approvazione sia intervenuto. 

Non sussiste, quindi, alcun potere discre­
zionale da parte degli enti di bonifica, i 
quali, in materia, hanno una funzione di ge­
stione ben definita dalla legge. Gli stessi one­
ri connessi alle spese di funzionamento de­
vono trovare esposizione esplicita nei bilanci 
dei consorzi, ai sensi dell'articolo 8 del de­
creto del Presidente della Repubblica 23 giu­
gno 1962, n. 947, il quale richiama l'arti­
colo 63 del regio decreto n. 215 del 1933 sul­
l'assoggettamento al visto di legittimità del­
l'organo di vigilanza (regione) che sia il bi­
lancio che i ruoli di contribuenza debbono 
avere, fermo restando che detti ruoli, ai 
sensi dell'articolo 52 dello statuto, debbono 
essere pubblicati nei comuni interessati e 
poi trasmessi all'esattore, una volta resi ese­
cutivi dall'Intendenza di finanza competente. 

In particolare, per quanto riguarda il con­
sorzio « Tevere-Nera », si precisa che il piano 

di classifica del consorzio stesso, al para­
grafo 3-4, parte terza, esamina il problema 
della imposizione di contribuenza agli im­
mobili extragricoli appartenenti ai nuclei 
urbani ricadenti nel comprensorio consorti­
le. In tale paragrafo si dichiara che l'onere 
cui deve corrispondere una contribuenza 
extragricola è solo quello dovuto all'attivi­
tà del consorzio definita « di carattere gene­
rale », in quanto solo da tale attività gli im­
mobili extragricoli traggono un beneficio ap­
prezzabile. 

L'attività « di carattere generale » del con­
sorzio si è realizzata con interventi riguar­
danti in massima parte il settore della via­
bilità e quello idraulico, settori che hanno 
un effettivo interesse anche per gli immo­
bili extragricoli, in quanto incidono sulla 
efficienza del territorio e quindi sul suo svi­
luppo sociale ed economico. In tali conse­
guenze positive dell'attività del consorzio si 
identifica il beneficio goduto dai proprieta­
ri di immobili extragricoli, che vedono i loro 
beni valorizzati da un ambiente attivo e di­
namico. 

È tale beneficio quello nominato dalla 
legge, che giustifica la imposizione di con­
tribuenza anche agli immobili compresi nei 
centri urbani, purché ricadenti nel compren­
sorio di bonifica. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
BARTOLOMEI 

5 ottobre 1982 

PAPALIA. — Al Ministro del tesoro. — 
Per conoscere lo stato della procedura di 
liquidazione della disciolta ONMI. 

In particolare, si chiede di conoscere quali 
criteri sono stati adottati per la liquida­
zione delle competenze di fine servizio ai 
dipendenti del predetto ente e quanti di 
tali lavoratori hanno effettivamente perce­
pito le loro spettanze. 

(4-02691) 
(24 febbraio 1982) 

RISPOSTA. — Devesi preliminarmente os­
servare che l'ONMI svolgeva la propria atti­
vità assistenziale su tutto il territorio nazio­
nale e che, per l'attuazione delle proprie 
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finalità istituzionali, si avvaleva, a livello 
locale, di organi collegiali (comitati provin­
ciali e comitati comunali) e delle prestazio­
ni di servizio di circa ottocento dipendenti 
amministrativi. 

Soppresso l'ente, l'ufficio liquidazioni 
presso la Ragioneria generale dello Stato ha 
dovuto provvedere alle complesse e molte­
plici operazioni di liquidazione con le poche 
unità di personale, già impegnate nell'attivi­
tà liquidatoria degli enti soppressi anterior­
mente al 1976. 

Va aggiunto inoltre che detto ufficio, per 
poter dar corso alle operazioni di liquida­
zione, ha dovuto acquisire i singoli rendi­
conti di ciascun comitato provinciale e tut­
ta la documentazione probatoria analitica, 
relativa alla situazione creditoria e a quella 
debitoria. 

Per quanto riguarda quest'ultima, va pre­
cisato che, alla data di soppressione del­
l'ente (31 dicembre 1975), sussistevano par­
tite debitorie — ancora da istruire e da de­
terminare nel quantum — nei confronti di 
circa 6.000 medici consultoriali, di quasi 
2.000 istituti assistenziali e di oltre 5.000 
creditori vari come fornitori, imprenditori 
edili, ingegneri, artigiani. 

In particolare, poi, per quanto concerne 
i crediti vantati dal personale, va innanzi­
tutto precisato che l'ufficio in argomento 
ha dovuto dare esecuzione alla decisione del 
Consiglio di Stato n. 261 del 28 maggio 1974 
— concernente l'estensione a favore di circa 
diecimila dipendenti ex ONMI delle dispo­
sizioni di carattere normativo ed economico 
vigenti per gli statali (legge 28 ottobre 1970, 
n. 775 e decreti del Presidente della Repub­
blica nn. 1077, 1078 e 1079 del 28 dicembre 
1970) — nonché alla sentenza del TAR del 
Lazio n. 378 del 29 settembre 1976 relativa 
alla concessione nei confronti dei 1.300 ri­
correnti dell'assegno perequativo, di cui alla 
legge 15 novembre 1973, n. 734. 

In virtù di siffatte decisioni giurisdizio­
nali, si è dovuto anche procedere alla rili­
quidazione delle indennità di fine servizio 
spettanti a circa duemila dipendenti ex 
ONMI, cessati dal servizio dal gennaio 1971 
al dicembre 1975. 

Vanno poi menzionati i crediti vantati dal 
personale, trasferito allo Stato o agli enti 
locali territoriali, per competenze arretra­
te, quali stipendi, tredicesima mensilità, gra­
tifiche, indennità per lavoro straordinario, 
indennità di missione, compensi forfettari 
alle assistenti sociali ed alle assistenti sani­
tarie. 

Per quanto concerne poi i rapporti defi­
niti o tuttora in corso con gli enti previden­
ziali: 1NPS, ENPAS, CPDEL, INADEL, si 
fa presente quanto segue. 

Nei confronti dell'INPS e della CPDEL 
occorre ancora provvedere al pagamento de­
gli oneri economici derivanti dalla legge 24 
maggio 1970, n. 336, nonché alla regolariz­
zazione delle omissioni contributive sui pa­
gamenti di emolumenti vari. 

A favore dell'ENPAS si è già provveduto 
a versare le indennità di fine servizio matu­
rate dai novantadue dipendenti che hanno 
scelto il trattamento di quiescenza previsto 
per gli statali. 

Infine, nei confronti dell'INADEL biso­
gnava versare, alla data di soppressione del­
l'ente (31 dicembre 1975), le indennità di 
fine servizio maturate da circa diecimila 
dipendenti trasferiti ai comuni o alle pro­
vince. 

Finora sono stati versati trenta miliardi 
e mezzo per 3.250 dipendenti, per cui l'uf­
ficio liquidazioni deve ancora versare gli 
importi maturati dai rimanenti 6.750 im­
piegati. 

In proposito, va chiarito che detti versa­
menti sono stati temporaneamente sospesi 
in quanto, a seguito di un parere reso dal 
Consiglio di Stato sul trattamento di fine 
servizio spettante al personale ex ONMI, so­
no sorti fondati dubbi di legittimità sulle 
modalità di liquidazione di dette indennità, 
per cui si è ritenuto doveroso investire del 
problema l'Avvocatura generale dello Stato, 
al fine di acquisire un motivato e completo 
parere sulla complessa questione. 

Si è tuttora in attesa di conoscere le con­
clusioni cui è pervenuto il suddetto organo. 

Tutto ciò premesso, va rilevato che le dif­
ficoltà funzionali innanzi evidenziate dovreb­
bero essere quanto prima superate nell'am­
bito della generale riorganizzazione dell'uf-
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ficio liquidazioni prevista dall'articolo 11 
della legge 8 agosto 1980, n. 441, e tuttora 
in fase di attuazione. 

In tale contesto, infatti, rivolto ad acce­
lerare le operazioni liquidatone degli enti 
soppressi, si potrà provvedere con maggiore 
sollecitudine ai numerosi e complessi adem­
pimenti, connessi alla gestione di liquida­
zione dell'ex ONMI. 

Il Ministro del tesoro 
ANDREATTA 

6 ottobre 1982 

PAVAN, TONUTTI, SAPORITO, FRACAS­
SI, MURMURA, GUSSO, VENTURI, PACI­
NI, BUZZI, LAI, SANTONASTASO, RIGGIO, 
BAUSI, ROSI, SALERNO, GENOVESE, BOR-
ZI, FIMOGNARI. — Al Presidente del Con­
siglio dei ministri. — Premesso che, con sen­
tenza n. 92 del 9 aprile 1981, la Corte costi­
tuzionale ha dichiarato l'illegittimità costi­
tuzionale dell'articolo 6 della legge 9 ottobre 
1971, n. 824, nella parte in cui non indica con 
quali mezzi i comuni, le aziende municipaliz­
zate ed i relativi consorzi faranno fronte agli 
oneri finanziari posti a loro carico derivanti 
dai benefici per il collocamento a riposo de­
gli ex combattenti ed assimilati ai sensi della 
legge 30 giugno 1970, n. 336; 

venuti a conoscenza che gli istituti di 
previdenza del Ministero del tesoro e l'Isti­
tuto nazionale assistenza dipendenti enti lo­
cali (INADEL), a seguito di detta sentenza 
che non garantisce loro la relativa copertura 
finanziaria, hanno sospeso la liquidazione 
delle pensioni e dell'indennità di fine servi­
zio, calcolate o da calcolarsi con i benefici in 
argomento, creando così una grave situazio­
ne per tutte le categorie di pensionati a ca­
rico dei predetti istituti; 

ritenuto che tale atteggiamento degli 
istituti summenzionati sia lesivo dei diritti 
che i lavoratori ex combattenti ed assimilati 
hanno acquisito con la legge n. 336 del 1970, 
in nessun modo intaccata circa la sua le­
gittimità costituzionale da parte della su­
prema Corte, e che nemmeno la sentenza in 
argomento della medesima Corte ha inteso 
togliere tale diritto; 

ritenuto, altresì, che il silenzio e la man­
canza di qualsiasi iniziativa in merito da 
parte del Governo non possono ripercuoter­
si a danno dei lavoratori che, in forza di 
una precisa disposizione di legge, hanno 
chiesto il collocamento a riposo anticipato, 

gli interroganti chiedono di conoscere: 
1) quale azione intende svolgere il Mi­

nistero del tesoro per far liquidare le pen­
sioni e le indennità di fine servizio o di 
buonuscita a coloro che hanno chiesto il 
collocamento anticipato a riposo con i be­
nefici di cui all'articolo 3 della legge n. 336 
del 1970; 

2) quali iniziative, anche legislative, il 
Governo intende mettere in atto per sanare 
le conseguenze prodotte dalla citata senten­
za della Corte costituzionale, ridare certez­
za finanziaria agli istituti che devono ero­
gare le prestazioni pensionistiche e previ­
denziali derivanti dai benefici dell'applica­
zione del citato articolo 3 della legge n. 336 
del 1970 e mettere in grado i comuni, le 
aziende municipalizzate ed i relativi con­
sorzi di sapere veramente che cosa devono 
stanziare in merito nei propri bilanci. 

(4 - 02838) 
(15 aprile 1982) 

SCHIANO. — Al Ministro del tesoro. — 
Per sapere se risponde a verità che — aven­
do la Corte costituzionale (sentenza n. 92 
del 1981) dichiarato la illegittimità del pri­
mo comma dell'articolo 6 della legge 9 otto­
bre 1971, n. 824, e avendo successivamente 
la Corte dei conti (deliberazione n. 1222 del 
1982, emessa dalla sezione di controllo) di­
sposto che gli istituti di previdenza e il Mi­
nistero del tesoro non possono riconoscere 
in sede pensionistica i benefici di cui alla 
legge n. 336 del 1970 — i dipendenti degli 
enti locali collocati a riposo con decorrenza 
1° giugno 1979 e 1° dicembre 1979, cioè con 
gli ultimi due scaglioni previsti dalla pre­
detta legge n. 336 del 1970 e successive mo­
dificazioni, non possono ottenere la liqui­
dazione definitiva della pensione e dell'in­
dennità di fine servizio. 

In caso affermativo, si chiede di cono­
scere se e quali iniziative il Ministro inten-
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da assumere urgentemente per rimediare 
alla situazione determinatasi. 

(4 - 02897) 
(12 maggio 1982) 

RISPOSTA*. — Va innanzitutto precisato 
che dalla sentenza n. 92 in data 9 aprile 1981 
della Corte costituzionale, discendono pro­
blemi di carattere prevalentemente finanzia­
rio, in quanto gli istituti previdenziali in­
teressati (Cassa pensioni dipendenti enti lo­
cali, INADEL e marginalmente l'INPS, per 
il solo riguardo all'azienda di trasporto), a 
fronte delle erogazioni che sono tenuti co­
munque a corrispondere a titolo di attri­
buzione dei benefici combattentistici di cui 
alla legge 336, devono procedere, nei con­
fronti degli enti di appartenenza del perso­
nale in questione, al recupero del valore ca­
pitale dei benefici attribuiti sul trattamento 
di pensione; recupero, però, che sembrereb­
be pregiudicato per effetto della richiamata 
sentenza della Corte costituzionale. 

Gli enti di appartenenza del personale di 
che trattasi possono, intanto, essere indivi­
duati come segue: comuni e province, azien­
de locali di trasporto, aziende municipaliz­
zate che operano in regime di prezzi ammi-
trati, altre aziende municipalizzate. 

Per ciò che concerne i comuni e le pro­
vince si ritiene che la citata sentenza non 
dovrebbe comunque dar luogo ad un loro 
rifiuto circa la corresponsione agli istituti 
di previdenza dei valori capitali dei bene­
fici combattentistici liquidati sul trattamen­
to di pensione del personale dipendente. 

Infatti, anche se l'articolo 6 della legge 
824 del 1971 non ha fornito alcuna indica­
zione sui mezzi di copertura degli oneri fi­
nanziari derivanti dall'applicazione della leg­
ge 336 del 1970, è pur vero che la normativa 
che ha disciplinato la finanza locale prima 
e dopo il 1978 dovrebbe far ritenere supe­
rata la questione. 

Invero, nel periodo antecedente il 1978 la 
normativa consentiva agli enti locali di con­
trarre mutui a copertura dei disavanzi eco-

* Testo, sempre identico, dato dal Governo in 
risposta a ciascuna delle due interrogazioni so­
pra elencate. 

nomici, di modo che se gli oneri in questione 
fossero stati iscritti in bilancio avrebbero 
trovato apposita copertura. In proposito, 
si ritiene peraltro di soggiungere che la rata 
di ammortamento dei suddetti mutui sono 
state assunte, ai sensi dell'articolo 3 del de­
creto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, conver­
tito con modificazioni nella legge 27 feb­
braio 1978, n. 43, a completo carico del bi­
lancio dello Stato e, quindi, gli oneri sud­
detti avrebbero già trovato la loro coper­
tura nell'intervento statale. 

Per quanto riguarda gli anni 1978 e suc­
cessivi, il pareggio dei bilanci comunali e 
provinciali è stato sempre assicurato da tra­
sferimenti a carico del bilancio statale; tra­
sferimenti nel cui ammontare, per espresse 
disposizioni di legge, ha trovato considera­
zione l'intera spesa di personale comunque 
a carico dei bilanci degli enti locali, ivi com­
presa pertanto anche quella in questione. 

Un ulteriore intervento dello Stato si con­
figurerebbe, quindi, come una duplicazione 
di finanziamento di una spesa che ha già 
trovato la sua copertura nei numerosi prov­
vedimenti legislativi che si sono succeduti 
a far tempo dal 1978. 

Anche relativamente alle aziende locali di 
trasporto si ritiene che la citata sentenza 
non dovrebbe comunque dar luogo ad un 
loro rifiuto circa la corresponsione all'INPS 
dei valori capitali dei benefici combatten­
tistici liquidati sul trattamento di pensione 
del personale dipendente. 

Tale opinione trova la sua ragion d'essere 
nella considerazione che prima del 1978 le 
perdite di gestione delle aziende di traspor­
to confluivano nei bilanci dell'ente locale 
proprietario e, pertanto, trovavano finanzia­
mento nell'ambito delle risorse finanziarie 
dell'ente proprietario o nell'ambito del mu­
tuo che l'ente stesso assumeva per la coper­
tura dell'eventuale disavanzo economico del 
proprio bilancio. Le eventuali perdite di 
gestione accertate al 31 dicembre 1977 che 
non fossero state ripianate dall'ente proprie­
tario trovano comunque un ulteriore finan­
ziamento nella disposizione di cui all'arti­
colo 3 del predetto decreto-legge n. 946, 
che prevede il trasferimento a carico del 
bilancio statale dell'onere di ammortamento 
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dei muti assunti o ancora da assumere per 
la copertura delle suddette perdite. Sembra 
pertanto che l'intervento, indiretto o diret­
to, dello Stato operato con la richiamata 
normativa debba far ritenere sanata la que­
stione della copertura degli oneri in esame. 

Dal 1978 in poi, le perdite di gestione 
delle aziende locali di trasporto sono state 
finanziate attraverso il riconoscimento di 
una predeterminata percentuale d'incremen­
to che la perdita di un anno poteva regi­
strare rispetto a quella dell'anno precedente. 

Nella determinazione delle percentuali di 
incremento riconosciute per ogni singolo an­
no si è tenuto conto delle varie compo­
nenti di spesa e di entrate e, quindi, tra 
le prime, anche degli oneri in parola. 

Si ritiene che alle aziende siano stati 
assegnati i mezzi finanziari occorrenti per 
l'assunzione degli oneri conseguenti all'at­
tribuzione dei benefici combattentistici al 
proprio personale. 

Per le aziende municipalizzate che ope­
rano in regime di prezzi amministrati è da 
considerare che, essendo obbligatorio per 
tali aziende il pareggio di bilancio (artico­
lo 10 della legge 843 del 1978), la determi­
nazione dei prezzi viene effettuata con rife­
rimento all'esigenza di assicurare la coper­
tura delle varie voci di spesa, ivi compresa 
quella in questione, in ordine alla quale, 
pertanto, non si ritiene debba essere ricer­
cata una copertura ad hoc. 

Circa infine le altre aziende municipaliz­
zate, si considera che l'obbligatorietà del pa­
reggio di bilanci (articolo 10 della legge 834 
del 1978) comporta conseguenzialmente la 
copertura degli oneri in parola. Se si consi­
dera poi che l'articolo 27 della legge 299 del 
1980 dispone che gli avanzi di gestione di 
tali aziende devono essere integralmente 
iscritti nella parte entrata dei bilanci degli 
enti proprietari per essere utilizzati a fron­
te delle loro spese di gestione corrente, va 
rilevato che i riflessi che tale operazione 
comporta sui trasferimenti statali a pareg­
gio dei bilanci comunali e provinciali sono 
tali che la questione sembrerebbe essere 
di per se stessa superata. 

Infatti, dalla constatazione che gli even­
tuali utili dovrebbero essere portati, per il 

meccanismo suddetto, in detrazione dei tra­
sferimenti statali necessari ad assicurare il 
pareggio di bilancio degli enti locali, discen­
de che lo Stato indirettamente ha già finan­
ziato ogni onere a carico delle aziende mu­
nicipalizzate. 

Il Tesoro si è naturalmente dato carico 
del problema e, nella considerazione che una 
questione così complessa e delicata può dar 
luogo a perplessità di vario ordine, non ha 
mancato di rappresentare alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri l'opportunità di 
acquisire il parere del Consiglio di Stato e 
dell'Avvocatura generale dello Stato sulla 
questione di che trattasi, al fine di non 
intraprendere azioni che possano dar luogo 
ad eventuale contenzioso. 

Va altresì fatto presente, che la Corte dei 
conti - sezione dei controlli con delibe­
razione n. 1222 emessa nella adunanza del 
28 gennaio 1982, ha affermato, in relazione 
alla ripetuta sentenza della Corte costitu­
zionale n. 92, che « fino a quando non sarà 
emanata apposita legge di copertura, gli en­
ti datori di lavoro, non potendo per difet­
to di copertura far fronte agli oneri con­
seguenti, non sono legittimati ad attribuire 
i benefici combattentistici, cosicché le deli­
bere concessive eventualmente adottate so­
no sotto tale profilo illegittime ». 

Tale orientamento dell'organo di control­
lo ha accentuato l'urgenza di una soluzio­
ne legislativa che nell'individuare i termini 
della assunzione da parte dello Stato degli 
oneri relativi ai benefici combattentistici 
tenga conto in ogni caso di quanto già so­
stenuto a tale titolo attraverso gli interven­
ti finanziari effettuati a favore degli enti 
e gestioni interessate. 

Il Ministro del tesoro 
ANDREATTA 

6 ottobre 1982 

POLLASTRELLI, MODICA. — Al Ministro 
dei trasporti. — Per sapere se è vero: 

che sia stata decisa la soppressione delle 
ultime corse dei treni sulla linea ferroviaria 
Roma-Viterbo e Viterbo-Attigliano; 
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che la pratica relativa all'appalto dei 
lavori di elettrificazione della linea Viterbo-
Attigliano sia stala bloccata presso il com­
petente ufficio del Compartimento del Lazio; 

che il recente appalto per il ripristino 
e l'elettrificazione della linea Civitavecchia-
Capranica-Orte sia stato bandito con due 
anni di ritardo e per un importo di 30 mi­
liardi, mentre il relativo finanziamento sa­
rebbe di 35 miliardi come, tra l'altro, ebbe 
a precisare l'allora Ministro dei trasporti, 
onorevole Preti, rispondendo ad un'interro­
gazione comunista nei primi mesi del 1980; 

che i lavori per il raddoppio dei binari 
da Roma fino a La Storta e per gli im­
pianti CTC e telefonico sulla linea Roma-
Viterbo vadano avanti troppo a rilento, per 
cui gli attuali tempi normali di percorren­
za sulla linea stessa sono, purtroppo, anco­
ra di due ore e mezzo; 

che, malgrado sia stata più volte richie­
sta dall'utenza e dai sindacati, ancora non 
sia stata decisa l'attuazione di due corse 
« espresse » da e per Roma sulla linea Vi-
terbo-Attigliano-direttissima Orte-Roma con 
un tempo di percorrenza di meno di un'ora 
e trenta. 

Gli interroganti — nell'esprimere viva pre­
occupazione circa le notizie di stampa rela­
tive alla ventilata soppressione di alcune 
corse della linea Roma-Viterbo, nonché per 
i ritardi con cui verrebbero eseguiti lavori 
già appaltati, per il blocco di appalti già 
decisi e finanziati e per la non piena e razio­
nale utilizzazione della linea di recente am­
modernata Viterbo-Attigliano — chiedono 
anche di conoscere i motivi per cui tutto il 
sistema dei trasporti su rotaia che collega 
Roma allAlto Lazio sembra venga ancora 
considerato di poca importanza e, quindi, 
da abbandonare o da ridimensionare, men­
tre invece il particolare ed interessante ba­
cino di utenza servito pretenderebbe una 
rete ferroviaria meglio attrezzata per rispon­
dere alle esigenze dell'utenza, costituita prin­
cipalmente da lavoratori pendolari, da turi­
sti, da militari (Viterbo, Cesano, Bracciano, 
Civitavecchia, Orte sono città che ospitano 
migliaia e migliaia di militari) e da studen­
ti che frequentano l'Università di Roma e 
l'Università di Viterbo. 

Gli interroganti chiedono, infine, di cono­
scere se non si ritiene che, per trasferire 
sulla rotaia l'attuale utenza che privilegia 
il mezzo pubblico e privato su gomma con 
conseguente spreco energetico e per contri­
buire all'effettivo riequilibrio territoriale del­
l'Alto Lazio, sia necessario e indispensabile 
un moderno sistema di trasporti su ferrovia, 
da realizzarsi con la decisione di elettrificare 
l'intera linea ferroviaria Roma-Viterbo. 

(4 - 02872) 
(28 aprile 1982) 

RISPOSTA. — Risponde al vero che i treni 
5838 e 5641 della linea Roma-Viterbo sono 
stati soppressi, tra Cesano e Viterbo, per 
la sola durata dell'orario estivo 1982, en­
trato in vigore il 23 maggio scorso; va tut­
tavia sottolineato che i suddetti treni sono 
stati sostituiti con autocorse e che, comun­
que, è stato necessario adottare tale prov­
vedimento per consentire il recupero di per­
sonale o di mezzi da impiegare per far fron­
te sia alla richiesta di trasporto merci su 
rotaia particolarmente intenso in estate per 
le campagne ortofrutticole stagionali, sia al 
forte incremento della domanda di traspor­
to viaggiatori dovuto agli intensi flussi tu­
ristici che interessano il nostro paese, so­
prattutto nel periodo che va da giugno a 
settembre. 

Peraltro, tali provvedimenti sono stati at­
tuati a seguito di un'accurata analisi della 
frequentazione dei treni viaggiatori, con par­
ticolare riferimento ai « locali » non a ca­
rattere pendolare, valutando, caso per caso, 
l'opportunità di sospenderne la circolazione 
per tutto o parte dell'orario, oppure preve­
dendone, quando se ne ravvisava la neces­
sità, la sostituzione con appositi autoservizi. 

In armonia con questi criteri, sono stati 
soppressi e sostituiti con autocorse, sempre 
per la sola durata dell'orario estivo, anche 
i treni 5925 e 2928 della linea Viterbo-Atti-
gliano-Orte. 

Per quanto riguarda l'elettrificazione della 
linea Viterbo-Attigliano, cui si fa riferimen­
to nell'interrogazione, si fa presente che 
stanno per iniziare i lavori da parte della 
ditta cui sono stati affidati. 
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Per il ripristino del tratto Civitavecchia-
Capranica-Orte, nonché per l'elettrificazione 
e l'impianto del controllo centralizzato del 
traffico sulla medesima linea, il piano inte­
grativo prevede uno stanziamento di 35 mi­
liardi. 

Per il primo di detti interventi, che com­
prende lavori di rinnovamento del binario 
sulla tratta Capranica-Orte per un'estensio­
ne di 27 chilometri circa, si assicura che la 
gara per l'appalto dei lavori sarà senz'altro 
esperita entro l'anno 1982. 

Per quanto concerne il raddoppio del bi­
nario tra Roma Trastevere e Roma S. Pietro, 
si fa presente che sono già in corso i la­
vori previsti nel piano integrativo; per la 
tratta fino a La Storta, invece, è stata fi­
nanziata solo la prima fase dell'intervento, 
prima fase che riguarda l'acquisizione del­
le aree e la preparazione della sede. 

La proposta effettuazione di due corse 
« celeri » tra Roma e Viterbo, via Orte-Atti-
gliano, non è attuabile, stante la ben nota 
deficienza di mezzi e di personale. 

Ma tale proposta sarà tenuta in debita 
considerazione dagli organi competenti del­
l'Azienda delle ferrovie dello Stato non ap­
pena le condizioni di esercizio lo consenti­
ranno. 

Il Ministro dei trasporti 
BALZAMO 

28 settembre 1982 

RIGGIO. — Al Ministro del tesoro. — 
Per conoscere i motivi per cui la Regione 
siciliana stia per concludere un accordo con 
i due maggiori istituti bancari, Cassa di ri­
sparmio e Banco di Sicilia, fissando gli in­
teressi che dette banche pagheranno alla re­
gione in misura di due punti e mezzo in 
meno di quelli vigenti su scala nazionale. 

È infatti noto a tutti che le giacenze sono 
piuttosto cospicue, non riuscendo la regione 
Sicilia, come del resto altre Amministrazio­
ni regionali, a spendere che una parte li­
mitata dei propri stanziamenti. Il fatto è 
inoltre occasione di polemiche non certo ap­

prezzabili tra assessore al bilancio e il resto 
del Governo. 

(4 - 03016) 
(22 giugno 1982) 

RISPOSTA. — Si fa presente che la materia 
dei tassi bancari per le operazioni attive e 
passive ordinarie non è soggetta, al momen­
to, ad alcuna regolamentazione amministra­
tiva. La misura dei tassi è fissata autono­
mamente dalle aziende di credito nell'ambi­
to di accordi interbancari raggiunti presso 
l'Associazione bancaria italiana (per i tassi 
passivi) o tenendo conto delle raccomanda­
zioni della stessa associazione di categoria 
per i tassi attivi. 

L'accordo e le raccomandazioni svolgono 
pertanto una funzione di orientamento per 
le banche ai fini delle condizioni particolari 
da applicare alla clientela, le quali variano, 
da zona a zona, in relazione alle contingenti 
situazioni del mercato del credito e alle 
concrete possibilità di contrattazione fra le 
parti. 

Per completezza di informazione si sog­
giunge che, per quanto riguarda i rapporti 
tra banche ed enti pubblici, l'accordo sti­
pulato il 1° marzo 1975, e sottoposto per me­
ra notizia al comitato interministeriale per 
il credito ed il risparmio nella riunione del 
27 maggio 1975, disponeva che nell'applica­
zione dei tassi nei confronti di questi orga­
nismi si doveva tener conto — caso per 
caso — dei vari oneri derivanti alle aziende 
per effetto dei servizi di tesoreria o di cassa 
svolti per gli enti stessi. 

Il Ministro del tesoro 
ANDREATTA 

7 ottobre 1982 

RIGGIO. — Al Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste. — Per sapere come intende 
intervenire per la grave crisi creata dalla sic­
cità nel Meridione, e in particolare in Sici­
lia. Soprattutto gli agricoltori ed i coltiva­
tori sono vivamente allarmati per le per­
dite subite che nel corleonese toccano pun­
te che vanno dal 50 all'80 per cento della 
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produzione di grano duro e di foraggi, co­
me accertato dagli Ispettorati agrari. 

(4 - 03024) 
(24 giugno 1982) 

RISPOSTA. — Come è certamente noto al­
l'interrogante, il Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste, non appena in possesso del­
le motivate proposte dei competenti organi 
regionali, ha via via provveduto all'adozio­
ne, ai sensi dell'articolo 4 della legge 15 ot­
tobre 1981, n. 590, dei decreti di dichiara­
zione dell'esistenza del carattere di eccezio­
nalità della persistente siccità verificatasi ne­
gli anni 1981 e 1982 nelle regioni del Mez­
zogiorno e delle Isole. 

In ordine di tempo, tali decreti hanno 
interessato: 

la Basilicata (decreto del 28 giugno 1982, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 188 del 
10 luglio 1982); 

la Puglia (decreto dell'8 luglio 1982, 
pubblicalo nella Gazzetta Ufficiale n. 189 
del 12 luglio 1982); 

la Calabria (decreto del 14 luglio 1982, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 202 
del 24 luglio 1982); 

la Sardegna (decreto del 19 luglio 1982, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 222 del 
13 agosto 1982); 

la Sicilia (decreto del 26 luglio 1982, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 217 
del 9 agosto 1982); 

il Molise (decreto del 5 agosto 1982, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 259 
del 20 settembre 1982). 

A norma dell'articolo 70 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, spetta ora alle regioni interessate 
provvedere alla delimitazione dei territori 
danneggiati e alla specificazione del tipo di 
provvidenze da applicarsi, previste dalla ci­
tata legge 590 del 1981. 

È altresì noto che questo Ministero, di 
concerto con quello del Tesoro, ha adottato il 
decreto del 24 giugno 1982, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 175 del 28 giugno suc­
cessivo, con il quale a norma dell'articolo 1 
della legge 25 luglio 1966, n. 838, gli Istituti 
ed enti esercenti il credito agrario vengono 
autorizzati a prorogare, fino a 12 mesi, la 

scadenza delle operazioni di credito agrario 
di esercizio, comunque effettuate con le 
aziende agricole, singole o associate, che ab­
biano subito gravi danni alle produzioni agri­
cole, per effetto della eccezionale siccità ve­
rificatasi negli anni 1981 e 1982 e ricadenti 
nei territori di cui all'articolo 1 del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 marzo 
1978, n. 218, delimitati dalle regioni, previa 
dichiarazione del carattere di eccezionalità 
dell'evento calamitoso, ai sensi della legge 
n. 590 del 1981. 

Le rate delle operazioni di credito agrario 
di esercizio, così prorogate, sono assistite 
dal concorso regionale nel pagamento degli 
interessi. È noto poi che, il 5 agosto 1982, 
la Commissione agricoltura della Camera 
dei deputati ha approvato, in sede delibe­
rante, un disegno di legge, derivante dalla 
unificazione di apposite proposte parlamen­
tari di tutte le parti politiche, ed attualmen­
te all'esame del Senato della Repubblica 
(atto n. 2027), con il quale viene stanziata la 
somma di lire 90 miliardi ad incremento 
del Fondo di solidarietà nazionale per l'eser­
cizio 1982, per l'attuazione, a favore delle 
aziende agricole danneggiate dalla siccità e 
ricadenti nei territori delimitati dalle regio­
ni Basilicata, Calabria, Puglia, Sardegna e 
Sicilia, delle provvidenze contributivo-credi-
tizie previste dalla ripetuta legge n. 590 del 
1981. 

Il provvedimento prevede inoltre l'assun­
zione, a carico del Fondo di solidarietà na­
zionale, dell'onere derivante alle regioni dal 
concorso negli interessi sulle rate di presti­
ti di esercizio prorogate dal citato decreto 
interministeriale del 24 giugno 1982. Per il 
pagamento delle rate prorogate e dei relati­
vi interessi è prevista la concessione di pre­
stiti quinquennali a tasso agevolato. 

Altro stanziamento di lire 60 miliardi è 
disposto per la concessione di un esonero 
parziale dal pagamento dei contributi pre­
videnziali a carico dei titolari di aziende 
agricole danneggiate, nel limite complessivo 
massimo di lire 36 miliardi per quelli dei 
coltivatori diretti e di lire 24 miliardi per 
quelli dovuti per i lavoratori dipendenti. 

Ai lavoratori agricoli, nonché ai piccoli 
coloni e compartecipanti, residenti o che 
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prestino attività lavorative nelle aziende col­

pite, sono riconosciuti il diritto alle presta­

zioni previdenziali e lo stesso numero di 
giornate lavorative ad essi attribuite negli 
elenchi anagrafici per l'anno 1981. 

Si rammenta infine che, con decreto­legge 
16 luglio 1982, convertito, con modificazioni, 
nella legge 9 settembre 1982, n. 656, è stata 
disposta, fra l'altro, la sospensione del ver­

samento dei contributi in scadenza nei mesi 
di luglio, settembre e novembre 1982 e gen­

naio 1983, dovuti dai datori di lavoro agri­

colo e dai coltivatori diretti, mezzadri o co­

loni e rispettivi concedenti, con aziende ubi­

cate nei comuni colpiti dalla siccità verifi­

catasi negli anni 1981 e 1982, individuati 
con i decreti di dichiarazione della ecce­

zionalità dell'evento. 
Al recupero dei contributi si provvederà 

nell'arco del biennio successivo alla scaden­

za dell'ultima rata sospesa, senza aggravio 
di interesse. 

Evidentemente, detto recupero, una volta 
tradotto in legge il menzionato disegno di 
legge attualmente all'esame del Senato del­

la Repubblica, sarà limitato soltanto a quel­

la parte di contributi non interessata dal­

l'esonero del pagamento. 
Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 

BARTOLOMEI 
5 ottobre 1982 

RIGGIO. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Per conoscere come in­

tende intervenire per la tutela della legisla­

zione siciliana in materia di agricoltura, 
impugnata dalla CEE. 

In particolare, si chiede di conoscere se 
il Governo intende avvalersi del secondo pa­

ragrafo dell'articolo 93 del Trattato di Ro­

ma, il quale afferma che, a richiesta di uno 
Stato membro, il Consiglio della CEE può 
decidere la compatibilità di un aiuto in de­

roga alle disposizioni di cui all'articolo 92, 
che vieta interventi che possano creare una 
concorrenza sleale nella fase di commercia­

lizzazione dei prodotti agricoli. 
(4 ­ 03055) 

(7 luglio 1982) 

19 — Vili Legislatura 
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RISPOSTA. — Il Ministero, di fronte alle 
continue procedure di infrazione, instaura­

te dalla commissione CEE nei confronti del­

la legislazione della regione Sicilia in mate­

ria agricola, ed alla conseguente paralisi del­

l'intervento pubblico regionale in quanto 
dette procedure hanno efficacia sospensiva 
sulle misure di aiuto cui si riferiscono, ha 
già nello scorso mese di maggio chiesto un 
incontro urgente all'Esecutivo comunitario, 
al fine di sbloccare la situazione. 

La riunione, più volte fissata e rinviata 
per sopravvenute indisponibilità dei servizi 
della commissione, ha finalmente avuto luo­

go a Roma nei giorni 27 e 28 settembre 
1982, con la partecipazione di rappresentan­

ti della Presidenza del Consiglio dei mini­

stri, dell'ufficio del Ministro per il coordi­

namento interno delle politiche comunitarie, 
del Ministero degli affari esteri, di questo 
Ministero, dell'Avvocatura generale dello Sta­

to e della regione siciliana. 
In tale riunione, questo Ministero, nono­

stante la evidente incompatibilità con la 
regolamentazione comunitaria della maggior 
parte delle norme contestate, ha, d'intesa 
con i rappresentanti della regione, svolto 
una decisa e capillare difesa delle norme 
stesse, sia sul piano della legittimità, sia 
sotto il profilo di una valutazione socio­

economica della situazione dell'agricoltura 
dell'Isola. 

In particolare, sono state esaminate le 
leggi n. 97 del 1981 e n. 3, n. 86 e n. 87 
del 1982, unitamente a una serie di disegni 
di legge, attualmente all'esame dell'assem­

blea regionale. 
Nella riunione non sono state invece pre­

se in considerazione quelle leggi regionali 
per le quali vi era già stato il deferimento 
alla Corte di giustizia (leggi n. 47 e n. 83 
del 1980) oppure era già intervenuta una 
decisione negativa della Commissione. Per 
tali leggi non esistevano, ovviamente, mar­

gini di soluzione in un incontro pre­con­

tenzioso. 
La delegazione della commissione — pre­

sieduta dal direttore generale dottor Villain 
— ha mostrato una certa comprensione per 
la parte della normativa che non presenta 

19 — 
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elementi di macroscopica incompatibilità 
con la regolamentazione comunitaria; una 
chiusura totale è stata invece dimostrata 
per quelle misure di aiuto che venivano 
a costituire una sovrapposizione con analo­
ghi interventi previsti dalla stessa regola­
mentazione comunitaria. In particolare, ci si 
riferisce ai premi regionali per la trasfor­
mazione del pomodoro e alle restituzioni 
alle esportazioni del vino, erogate dall'Isti­
tuto regionale della vite e del vino. 

L'incontro si è concluso con una intesa 
di consultazioni preventive commissione 
CEE-Ministero dell'agricoltura e delle fore­
ste-Regione, al fine di evitare l'apertura di 
nuove procedure d'infrazione, con conseguen­

te blocco dell'intervento regionale in agri­
coltura. 

Per ciò che concerne la possibilità, pro­
spettata dall'interrogazione e affacciata pu­
re dai rappresentanti della regione, di sotto­
porre al Consiglio della CEE la valutazione 
della legittimità o meno delle norme in que­
stione, va detto che tale via, pur prevista 
dal Trattato di Roma, non avrebbe portato 
ad alcun esito favorevole, a causa della pa­
lese e non sanabile incompatibilità della 
normativa adottata dalla regione con la re­
golamentazione comunitaria. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
BARTOLOMEI 

5 ottobre 1982 


